La domenica della Passione del Signore  (A)
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Introduzione: «Andare a Gerusalemme per Gesù non ha soltanto il significato di un pellegrinaggio alla Città santa, ma riveste un preciso significato messianico e teologico che tutti gli evangelisti, con diverse accentuazioni, metto​no in rilievo. Gesù va a Gerusalemme per compiervi la volontà del Padre. A Gerusalemme avverrà lo scontro de​cisivo fra Gesù e il sinedrio giudaico, ormai incapace di aprirsi alla luce del Vangelo, perché accecato dal forma​lismo religioso e dalla passione. Per questo si deci​derà di “far fuori Gesù”»  (A. Bergamini) .

Annotazione liturgica: Con questa domenica inizia solennemente la Settimana Santa. Come sappiamo, il mistero pasquale è un’unità inscindibile, a livello teologico e sul piano della grazia, dei diversi avvenimenti che iniziano con la passione di Gesù e si concludono con la Pentecoste. Da questa unità del mistero pasquale «dipende anche il senso unitario della celebrazione del Triduo pasquale. Questo triduo è la realtà stessa della Pasqua del Signore celebrata sacramentalmente in tre giorni: il venerdì santo celebra la passione; il sabato santo la sepoltura; la domenica la resurrezione. Ogni giorno del triduo richiama l’altro e si apre sull’altro come l’idea della resurre​zione suppone quella della morte. Il centro di gravitazione dei tre giorni è la Veglia pa​squale con la celebrazione eucaristica». I tre giorni del triduo, così, «ci presentano i limiti di tempo nei quali il mistero reden​tore si è operato e, in questo senso, non può includere il giovedì santo. Questo infatti ci dà il momento sacramentale dello stesso mistero. Così, mentre il Triduo ci presenta la realtà del mistero pasquale unico e unitario nella sua dimensione storica, la celebrazione vespertina del giovedì santo ce la trasmette nella sua dimensione rituale». Ecco perché, il giovedì santo, nella riforma liturgica conciliare, «non fa parte del triduo e ritorna ad essere, com’era anticamente, il “gior​no antecedente alla Pa​squa” o più semplicemente ancora “il giorno dell’ultima settimana di Quaresima”»  (cfr A. Bergamini) .

La liturgia di oggi sottolinea i vari aspetti del mistero che ci apprestiamo a celebrare e, secondo un’antichissima tradizio​ne, la celebrazione eucaristica è aperta dalla Commemorazione dell’ingresso del Signore a Gerusalemme con la processione delle palme, preceduta dalla proclamazione di un testo evangelico.

Il Vangelo dell’ingresso a Gerusalemme: Mt 21, 1-11

vv. 2-5 – Il puledro d’asino: Può sembrare un dettaglio marginale, ma è collegato direttamente all’Antico Testamento  (Zc 9,9) , nel quale l’asino e il cavallo simboleggiano rispettivamente la pace e la guerra.
Fin dall’antichità, nel Medio Oriente, l’asino addome​sticato è un animale di grande utilità sia per il trasporto che per il lavoro, essendo in grado di portare pesi notevoli. Era anche usato per far girare le macine dei mulini  (cfr Is 30,24; 32,20; Mt 18,6)  e, in Egitto, per far girare le ruote dei pozzi.
In Israele i cavalli non venivano nemmeno utilizzati per il lavoro nei campi né per le corse: era un animale riservato alla guerra e rappresentava un’arma molto potente che assicurava la supremazia militare.
Inoltre dobbiamo ricordare come, dopo il fal​limento di Saul, l’ideale del re israelita sarà incarnato da Davide. In​fatti, il re d’Israele, nel testo programmatico di Deut 17, è descritto come colui che «non dovrà procurarsi un gran numero di cavalli né far tornare il popolo in Egitto per procurarsi gran numero di cavalli»  (Dt 17,16) . Deve cioè co​stituire un’al​ternativa al modo corrente di rappresentarsi colui che detiene il potere, tant’è che, nella sua preghiera egli dice: «Chi si vanta dei carri e chi dei cavalli, noi siamo forti nel nome del Signore nostro Dio»  (Sl 20,8) . Questo contesto aiuta a comprendere il sen​so della profezia che parlava del re Messia, descrivendolo come colui che cavalca un’asina: deve esprimere un tipo di potere diverso, per cui farà sparire i cavalli e i carri da guerra  (cfr Zc 9,9-10) . 
Gesù si riferisce a tutto questo quando sceglie di cavalcare un asi​no, privandosi di ogni forma e manifestazione esterio​re di potere. La gente lo acclama re, e tut​tavia attribuisce a questo titolo un significato diverso da quello che Gesù in​tendeva. Gesù non si concede alle aspet​tative della gente, ma cerca di purificarle, dichiarando che, pur essendo re, non intende instaurare un regno secondo il modello di Davide  (D. Scaiola) .
Infine, ricordiamo come, sulla base di un testo del profeta Isaia  (1,3)  l’asino, insieme al bue, prende parte della scena della natività nel pre​sepe, per ricordare che sulla croce il verbo incarnato ha portato su di sé i peccati del mondo. Se​condo Ambrogio l’asi​no è simbolo dell’uomo umile che impara a offrire se stesso a Cristo e a portarlo nel mondo.

v. 3 – Il Signore: Il modo in cui Gesù si procura la cavalcatura è abbastanza insolito, ma dimostra la sua coscienza di essere il Kyrios, il Signore Dio che ha diritto di disporre di tutto e che vede vicino anche ciò che è lontano. È la prima volta che Gesù applica a se stesso questo titolo esplicitamente divino.

vv. 1.5.10 – Gerusalemme / Sion: Entrato in Gerusalemme, Gesù entra nel luogo che è cuore della fede e del cul​to d'Israele, la sede del Dio vivo nella sua Dimora, il Tempio. Gesù coscientemente viene al luogo dove si compirà il suo “destino” di tradimento, sofferenza, donazione e gloria.

v. 8 – La folla, numerosissima ...: La memoria evangelica di Matteo segnala due presenze straordinarie, anche se nella parte del brano esclusa dal testo liturgico. Innanzi tutto i "ciechi e storpi"  (v. 14)  che si avvicinano a Gesù e che egli guarisce: secondo 2Sam 5,8 queste persone non potevano entrare nel tempio ed erano quindi escluse dall'atto di cul​to a Dio; qui invece, in Cristo, si celebra in pienezza l'opera salvifica di Dio verso il suo popolo! E poi si segnala  (v. 15)  che la folla acclamante del v. 9, era una folla di bambini  (o per lo meno comprendente in modo notevole i bambin​i) , sia a conferma del privilegio che ai bambini Gesù ha attribuito come via per tutti di incontro e comunione con Lui e con il suo Regno, sia per citare il salmo 8 che vuole sottolineare come la presenza di Dio in Gesù sia talmente eviden​te e si imponga talmente che anche i bambini, con semplice immediatezza  (ma questo è ciò che appunto li rende così adatti al Regno)  riconoscono in Lui il Messia di Dio  (Sl 8,3) . Il Tempio, che di Gerusalemme è il centro e il fulcro, ri​trova così, in Gesù, la sua vera fisionomia. Il passo successivo sarà addirittura il suo superamento di fronte al Tempio nuovo che è Gesù stesso.

v. 9 – "Osanna" : È un imperativo che significa “salvaci ora”. Il grido era tradizionalmente levato nella festa dei Taber​nacoli  (Sl 118,25) . Il termine ebraico traslitterato in greco divenne un’espressione di gioia e preghiera.
Benedetto colui che viene nel nome del Signore: cfr Sl 118, 26; è il grido con cui venivano accolti in città i gruppi di pellegrini, tanto più viene usato per Gesù.

La vocazione di Isaia – 1a Lettura: Is 50, 4-7

Isaia visse circa 700 anni prima di Cristo e questo brano fa parte del terzo canto del Servo del Signore. Fin dagli inizi, la Chiesa ha identificato questo Servo di Isaia in Gesù e questo brano è una profezia che descrive in anticipo la vita e la passione di Gesù. In questo terzo canto del Servo di Yhwh, il profeta, che parla in prima persona e in tono autobiografico, descrive le conseguenze della propria vocazione. L’uso della prima per​sona singolare esprime un rapporto diretto e conti​nuo tra Dio e il profeta e mostra che si tratta di una composizione nella quale, come in 49,1-6, si riflette l’esperienza in​teriore del profeta di fronte alle crescenti difficoltà incontrate nel suo ministero.

Il brano è dominato dall’espressione “il Signore Dio”. Si divide in due parti: 1. i vv. 4-6 richiamano l’opera del Signore, che è all’origine della missione del Servo e della sua fedeltà nelle persecuzioni, 2. i vv. 7-9a: sottoli​neano l’aiuto che il Signore dona al Servo rendendolo sicuro della sua innocenza.

Possiamo parafrasare così il testo: io sono un discepolo, il Signore Dio mi ha dato la grazia di essere discepolo, mi ha dato gli orecchi per poterlo ascoltare e ogni mattina io lo ascolto come un discepolo fedele; mi ha dato anche la lin​gua per poter parlare, per poter consolare il popolo. Ho ascoltato la sua rivelazione, però da questa mia esperienza è nata una conseguenza dolorosa perché mi hanno perseguitato. Il fatto che io sia discepolo del Signore e che abbia parlato di conseguenza, non mi ha reso facile la vita, ma mi ha creato dei nemici, mi hanno perseguitato.

Sono solo immagini poetiche o c’è qualcosa di realistico? Molto probabilmente il profeta sta parlando di una propria doloros​a esperienza. Non pos​siamo ricostruire storicamente la sua vicenda, ma sappiamo che ha vissuto difficoltà molto gravi: forse le autorità babilone​si lo hanno considerato un sovversivo, un rivoluzionario, eliminandolo in qualche modo; il popolo stesso lo ha abbandonato, lo ha ritenuto forse un pazzo, un illuso, uno che si sbagliava. Egli è convinto tuttavia di es​sere nel giusto e, nonostante abbia tutti contro di lui, è certo del costante aiuto del Signore. Il Servo appare, quindi, come colui che accetta con docilità la sua missione, non indietreggia nelle difficoltà e sopporta pazientemente gli ol​traggi. Una fiducia completa in Dio e un amore incrollabile per i fratelli gli danno forza e sostegno nelle tribola​zioni.

Cristo umiliò se stesso, per questo Dio l’ha esaltato – 2a lettura: Fil 2, 6-11

Questo elogio–inno a Cristo è il culmine della lettera. Ha una struttura ben precisa: v. 5: introduz​ione; vv. 6-8: abbassamento di Cristo nell’incarnazione e nella morte e crocifissione; vv.9-11: suo innal​zamento da Dio.

Il soggetto principale dell’inno è Cristo; nella seconda parte, interviene Dio, cioè il Padre, in funzione di Gesù  (v. 9) .

L’itinerario di umiliazione, percorso volontariamente da Cristo, procede per contrasti più che per linearità: alla “natu​ra divina” si oppone la “natura (condizione) di servo”, all’essere come Dio  (v. 6b)  fa contrasto la somiglianza con gli uomi​ni  (v. 7) . Il culmine del contrasto si trova non solo nel fatto che pur essendo Dio è morto, bensì nella sua morte di cro​ce  (v. 9) . Qui il contrasto diventa paradossale: è già inconcepibile che Cristo possa condividere la natura umana; diven​ta assurdo che tale condivisione possa giungere alla morte più ignobile della storia, quella della croce.

Quest’orribile condanna a morte, di origine persiana, era comminata ai ladri, ma soprattutto ai ribelli dell’impero e agli assassini. Inoltre la condanna aveva valenza morale sia per il mondo greco-romano sia per quello giudaico. Per la cultura greco-romana la rilevanza negativa era rappresentata soprattutto dal pubblico ludibrio a cui il crocifisso veniva sottoposto. Invece per la cultura giudaica la connotazione morale era più profonda: attualizzando il testo di Dt 21,23, il giudaismo con​siderava maledetto chi veniva crocifisso, a causa dello spargimento di sangue che ne derivava. Così la maledizione di Dio si scagliava su chi “pendeva dal legno” per la maledizione operata da questi nei confronti della terra che, conseguentemente, diventava anch’essa maledetta. Per questo le crocifissioni erano eseguite all’esterno del sacro suolo della città.

Generalmente la croce era costruita in due modalità: a incastro o per sovrapposizione, così da produrre un ”X“ ri​volto verso terra o una “T”. Tradizionalmente i Cristiani raffigurano la croce di Gesù in questo secondo modo.

v. 6 - non ritenne un privilegio l’essere come Dio: Alla lettera “non considerò lo stato di ugua​glianza  (più precisa​mente “l’essere ugualmente”)  con Dio come una preda”  (da non mollare o meglio da prendere) . Cristo, pur avendo la stessa forma d’esistere di Dio, non considerò questa condizione un bene da tenere per sé. Non si tratta dell’uguaglianza di natura, supposta dalla “natura divina” e di cui il Cristo non potrebbe spogliarsi, ma di un’uguaglianza di trattamento, di dignità manifestata e riconosciuta, che Gesù avrebbe po​tuto rivendicare, anche nella sua esistenza umana.

v. 7 - svuotò se stesso: lett.: “si vuotò di se stesso”. Il verbo greco significa “svuotare, annientarsi, annull​arsi”; ne è venuto il termine “kenosi” che indica più il modo della sua incarnazione  (avrebbe potuto presentarsi come messia re e potente)  e morte che non il fatto in se stesso.     Ciò di cui il Cristo fatto uomo si è liberamente spogliato, non è la natura divina, ma la gloria che gli spettava di diritto, che possedeva nella sua preesistenza e che avrebbe dovuto risplendere sulla sua umanità  (cfr Mt 17, 1-8) . Egli ha preferito privarsene per riceverla solo dal Padre.
Diventando simile agli uomini: non solo un vero uomo, ma un uomo “come gli altri” condividendo tutte le debolezz​e della condizione umana, eccetto il peccato.
Morte di croce: la sottolineatura del tipo di morte è per mettere in luce non solo l’atrocità, ma anche l’ignominia di questa morte  (Dt 21,23; Gal 3,13) .

vv. 9-11 - Questa parte dell’inno, riferendosi ai gesti specifici della prostrazione e della professione di fede, colloca l’inno in un contesto liturgico; è difficile però specificare se si tratti di un contesto battesimale oppure eucaristico.

v. 9 – lo esaltò: lett. “sovraesaltato” con la risurrezione e l’ascensione che sono per eccellenza opera della potenza di Dio.
gli donò il nome: dare un nome è conferire una qualità reale; il nome è infatti ciò che concretizza una cosa, sen​za nome non c’è esistenza. Questo nome è quello di “Signore”, o più profondamente, il nome divino ineffabile che, nel trionfo del Cristo risuscitato, si “esprime” con il titolo di “Signore”.
al di sopra di ogni nome: in particolare al di sopra delle categorie angeliche.

v. 11 - gloria  (doxa) : la doxa è la manifestazione gloriosa, visibile di Dio: una manifestazione che l’uomo non può che ammirare e lodare. Vista dalla parte di Dio la doxa è manifestazione, vista dalla parte dell’uomo è riconoscimento e lode. Due sono perciò le finalità della storia della sal​vezza: permettere a Dio di manifestarsi  (doxa come manifestazione)  e permettere all’uomo di stupirsi scor​gendo chi è Dio  (doxa, "gloria", come lode) .

La passione e la morte in croce di Gesù il Cristo, compimento delle Scritture – Vangelo: Mt 26, 1-27,66
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Matteo scrive il Vangelo per dei Cristiani provenienti dal giudaismo, quando, dopo le prime conversioni in mas​sa, molti stavano tirandosi indietro e l'ebraismo prendeva le distanze dalla Chiesa, mentre cresceva l'afflusso dei pagani. L'evangelista fa trasparire questa situazione fin dall'inizio  (Mt 1-2)  e nel racconto della passione torna a mettere in evi​denza gli atteggiamenti di rifiuto e di scoperta di Gesù fino al suo trionfo nella risurrezione e all'invio dei discepoli in mis​sione a tutte le genti. Dal punto di vista letterario, la passione di Gesù secondo Matteo segue molto da vicino quella di Marco: gli ulti​mi eventi della vita terrena di Gesù sono presentati sullo sfondo del destino che secondo l’Antico Testamento era riserva​to ai giusti, ai quali non sono risparmiate persecuzioni, angherie e spesso persino alla morte. Tra essi il primo è il Servo di JHWH, le cui vicende sono narrate dal Deutero-Isaia  (vedi la prima lettura) .

La passione narrata da Matteo si può suddividere in varie parti: 1: introduzione - l’unzione di Betania, in​corniciata dal complotto dei sacerdoti e dal tradimento di Giuda  (26,1-16) ; 2. l’ultima cena  (26,17-35) , 3. seguita dalla preghiera nel Getsemani e dall'arresto di Gesù  (26,36-56) , 4. dalla sua comparizione davanti al sinedrio  (26,57-75)  e a Pilato  (27,1-31) ; 5. infine leggiamo la sua crocifissione, morte e sepoltura  (27,32-66) .

26,14-30: Gesù, mentre è tradito, si dona totalmente: il tradimento di Giuda è indicato col verbo «consegnare» (paradidomi), lo stesso adoperato da Gesù, all'inizio del capitolo, per annunciare ai discepoli che il Figlio dell'uomo «sarà consegnato» per essere crocifis​so, dopo due giorni, in coincidenza con la Pasqua ebraica. Il passivo usato da lui ha per soggetto Dio, il Padre, e vuol dire che «sarà donato» come supremo atto di amore. Giuda invece pretende di disporre lui del Maestro e vuol dire che è in grado di «tradirlo». Due modi opposti di vivere la stessa realtà.
Gesù prevede tutto e sa mantenersi nella piena prospettiva del dono e domina perfettamente gli eventi malgrado la cattiveria degli avversari e la debolezza dei discepoli. Mentre celebra la Pasqua ebraica, infatti, smaschera e deplora il tradimento, ma soprattutto istituisce l'Eucaristia, anticipando e rendendo perenne il dono di sé stesso sulla croce.

26,31-56: La forza di Gesù e il sostegno ai discepoli: Con i fatti del Getsemani, Gesù si avvia al dono supremo di sé e cerca di rendere coscienti i discepoli della crisi che stanno per affrontare, preannunciando a Pietro la fragilità della sua presunzione, sia pure ben intenzionata. Poi fa ve​dere dove lui trova la forza e dove anche loro possono trovarla: «Vegliate e pregate». Vegliare per far fronte alla crisi e per il sostegno reciproco. Pregare il Padre con totale disponibilità: «Però non come voglio io, ma come vuoi tu».
Il contrasto tra dono e tradimento incentrati sulla sua persona, rende Gesù triste fino alla morte, ma lo affronta con fermezza: «Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato  (dal Padre nell'amore) ... Alzatevi, andiamo». Apre il cuore allo stesso traditore: «Amico, per questo sei qui!», cioè per qualcosa che rinnega il rapporto da amico. Poi ferma la violenza inconsueta dei discepoli e dice ingiusta e vile quella degli avversari. Il rimorso portò successivamente Giuda a ributtare il prezzo del tradimento ai carnefici  (Mt 27,3-10) .

26,57-75 - Condannato dal Sinedrio: Riunito in casa del sommo sacerdote, il Sinedrio più che un processo fa un confronto con Gesù sui principali capi d'ac​cusa. Avviene di notte, perciò è legalmente invalido: i sinedriti sono immersi nella notte del pregiudizio e dell'odio. Cercano false testimonianze sul suo insegna​mento, col dichiarato proposito di metterlo a morte. Caifa è ipocrita nel chiedere a Gesù di replicare a due che concor​dano sulla sua affermazione di poter distruggere il tempio e riedificarlo in tre giorni: lui stesso è convinto che i falsi te​stimoni non bastano su un'affermazione così carica di significato religioso e di profonda verità. Passa quindi a una sup​plica solenne: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio»  (Mt 26,63) . Ma è ancora teatrale e ipocrita, tanto chela risposta affermativa che Gesù, prima silenzioso, si sente in dovere di dargli. Concerta l'accusa di bestemmia meritevole di morte e scatena il disprezzo con sputi e percosse.
Sullo sfondo di questo pseudo-processo religioso, Matteo riferisce le negazioni di Pietro; esse mostrano il crollo delle doverose testimonianze a favore di Gesù e hanno per cause, oggi come ieri, non solo l'odio e la prepotenza dei nemici, ma anche la propria paura, fragilità e convenienza.

27,1-26: L'innocente Gesù giudicato da Pilato: Per dare legalità al processo notturno, i membri del Sinedrio lo ripetono sommariamente appena fattosi giorno e «con​segnano» Gesù a Pilato, pagano e invasore. Un sussulto di dignità lo ha il traditore del quale Matteo riporta a questo punto il pentimento, ma Giuda è vinto dalla disperazione.
Quello del governatore non è un processo, ma un furbesco gioco di rimbalzo delle responsabilità. Chiede a Gesù se è «il re dei Giudei», ma vede tutto nell'ottica politico-militare di Roma  (diversamente dai magi, cfr Mt 2,2) . Quindi non da peso alla risposta affermativa di Gesù e passa alla proposta politica del baratto con il sedizioso ma celebre e politicamente meno pericoloso Barabba. Uno spiraglio sul mistero di Gesù gli viene dalla moglie, turbata in sogno su «quel giusto». Ma Pilato non sa trovare il modo per frenare la furia omicida degli avversari e «consegna» loro Gesù perché sia crocifisso. Si proclama innocente, col gesto teatrale di lavarsi le mani, ma lo fa flagellare per confermare la licenza di ucciderlo.

27,27-54: Il re da burla è davvero Figlio di Dio: I soldati, in crudele ossequio alla scritta voluta da Pilato sopra la croce, scherniscono Gesù vestendolo come un re da burla, con la corona di spine e con gli sputi. I passanti ebrei e in particolare i membri del Sinedrio lo prendono in giro come riformatore religioso, operatore di miracoli e Messia, «Figlio di Dio».
Sembra la fine di tutto: il trionfo dei malvagi e l'abbandono di Dio. Gesù sperimenta nella sua umanità quest'abis​so e grida la sua supplica al Padre. Ma è il crollo di un certo mondo e l'inizio di uno nuovo. Matteo lo fa notare, inseren​do a dei particolari straordinari: buio su tutta la terra, terremoto, velo del tempio squarciato, apparizioni di morti. E mostra una primizia del riconoscimento dei pagani dicendo che, non solo il centurione, ma anche quelli che erano con lui esclamano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

27,55-66 - L'attesa della risurrezione: Giuseppe d'Arimatea intanto si limita al pietoso atto della sepoltura. I discepoli sembrano aver dimenticato il ripetuto annunzio della risurrezione al terzo giorno  (Mt 16,21; 17,23;20,19) , ma han​no nell'esperienza e nel cuore le premesse per accoglierla. Matteo, come gli altri vangeli, ricorda in primo luogo le donne che fino all'estremo vogliono continuare la sequela e il servizio di Gesù incominciato dalla Galilea. In parti​colare Maria di Magdala e l'altra Maria rimangono presso il sepolcro anche quando tutti se ne sono andati. Sono le stesse che riceveranno il primo annuncio della risurrezione  (Mt 28,1-7) .
Coloro invece che l'hanno fatto assassinare ricordano la profezia di Gesù, la qualificano come impostura, avvertono Pilato, sigillano la pietra tom​bale e pongono le guardie. Matteo aggiungerà, più avanti, ri​correranno meschinamente al pagamento di falsi testimoni per continuare a negarla. Ma nulla, se non la malafede, può fermare la potenza di Cristo risorto.  (J. M. Garcia)
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Post – scriptum liturgico

Giovedì santo: è il solenne prologo al Triduo santo ed è caratterizzato nella liturgia da due momenti forti: la Messa crismale del mat​tino  (può essere cele​brata anche in altri giorni di questa settimana, per motivi speciali)  e la celebrazione in Cœna Domini, al po​meriggio. Entrambi esprimono in modo particolare la comunione ecclesiale tra il vescovo, i presbiteri e il popolo cristiano.

Venerdì santo: è già una celebrazione della Pasqua: Cristo muore sulla croce, passando da questo mondo al Padre, e dal suo costato sgorga per noi la vita divina e anche noi passiamo dalla morte del peccato alla vita di figli di Dio. La celebrazione non deve essere un momento in cui la Chiesa dimostra il suo dolore, ma tutto il rito deve far risaltare il senso della glorificazione di Cristo attraverso la croce.

Sabato santo: Il mistero che si celebra in questo giorno è quello del seme sepolto nella terra in attesa dell’alba nuova della risurrezione. È il giorno del grande silenzio. Oltre al riposo di Cristo nel sepolcro, questo giorno ce​lebra la sua discesa agli inferi. In questa discesa di Cristo agli inferi vi è la punta più bassa della sua kenosis  (= abbassamento) . La potenza divina, che si manifesta nella sua risurrezione, va a ripescare la vita dal gorgo del nulla nel quale la morte, a causa del peccato l’ha gettato. Come un pescatore di perle Gesù si getta negli abissi della morte per ripe​scare la perla più preziosa di Dio suo Padre, cioè la creatura umana e ricondurla nuovamen​te alla sua primitiva sor​gente e origine.

Veglia di Pasqua: La fede ci assicura che, anche nella Pasqua di quest’anno, l’evento che commemoriamo si compirà nella nostra esistenza e la speranza ci ha insegnato ad attendere con fiducia. Questa notte germoglia il seme che l’inverno ha fatto marcire.
La veglia pasquale è il momento nel quale la Chiesa ricorda le iniziative salvifiche di Dio, dalla creazione fino alla parusia, le ce​lebra ritualmente nei sacramenti che fondano, compongono, orientano l’esistenza cristiana e nello stesso tempo costituiscono e manifestano la Chiesa stessa come istituzione di salvezza.
La densità e la complessità dei messaggi espressi dalle letture bibliche e dalle azioni rituali richiedono una attenta comprensione dei simboli. La veglia pasquale è notte di “iniziazione”, cioè d’introduzione consape​vole a una realtà che ci viene donata e ci accoglie, il mistero di Cristo: è “iniziazione cristiana” che non si esaurisce nella ricezione dei sacramenti  (che la significano e realizzano) , ma è in continua crescita di comprensione nella fede e di adesione con la carità. Questa notte ci può riservare una scoperta, per la quale diventiamo sempre più “di Cristo” con fede più consapevole, con speranza più illuminata, con carità più do​nata.  (La vita in Cristo e nella Chiesa)
Parola di Dio della domenica di Passione A
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